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"Admiuere Tolninn», non mordere; prodeMei non 
„ l«dere; coniale re, non offioere. „ Eum. 



DELLA COTENNA DEL SANGUE 

CRKDUTA IHFI&HKATOBIA 



Omissis ecc. 



Il SydeDham istesso nell' Epidemia di Lon-. 
dra nel 1675. dice che per quanto il dolor 
laterale pungente,* la difficoltà dì recpiro, 
( Dotisi bene) U tolor del aangne cavato, e 
tutti i segni proprj della Plenrìtìde iodioat- ■ 
sero una Plturitta essenalale, oontàttoràb 
questa malattìa esolndeya afibtto il oomua 
metodo dì corar la Tora Plènrìtide '* Quan- " 
„tamlibet lateris dolor pnnctorius,- respi- 
randi dìfBcaltaa, [notisi bene) color de- 
tracti sanguìnis, et relìqaa sigila Plenri- 
„ tidi familiaria essentialem plearesim txx- 
„ tesse innuerent, a inedendi niethodo, qa» 
,j verEB Pieurilidi conveoiebat, abhorrebat 
admodum bic morbus Vacca fcbbr. Putr. 
Ed in una Peripneumonia. epidemica, in cui 
il' sangue eatratto somìgliaTa esattamente al 
aanene aotermoso de' Plenrìticì, lo stesso Sy- 
deonam £oe che ad onta di tante ragioni 
dì dover vinoere il male coi replioatì aalat- 
■i sortitui il. purgante (ib. ) „ Sangnii de- 



traotas pUurìticorum Banguinem xeferebat 
ti ec. „ 

Prìngle dice: " Aaclie nel caso ia coi il 
„ langue siasi trovato rappreso^ il salasso è 
„ tieacito sempre a manifesto danno de' pa- 

zientì.... Se r infiammazione sia nel capOt 
„ ancorché vi sia il delirio, ( col sangae eo- 
„ tenmuo ), Be i polsi deboli e tesi, il salas- 
n so è assolatamente pernìoioso. ( Vacca ìb. ) 

11 -Ramazziiii dice: Il sangue estratto era 
crasso, e noa ostante il salasso si sperimen- 
tò nocivo. Iodi soggiunge dopo tanti esem- 
pj: Io so dì certo, che molti Pleurìtici im- 
pensatamente morirono dopo il secondo e 
terzo salasso " Multos Pleurìticos certe scio 
„ inopinato perììsse, postquam bis, vel ter 
,, sacta t'ii'isset vena Notisi bene, che qui 
non solamente non giovò il 'saUsso, ma l' uso 
replicato di esso portò un notabile pregiudi- 
»0} ed arano malattie con sangue cotenna* 
sot oasi cioè di Pleuritidì, Perìpneamonie» 
e d'altii ristagni polmonali con sangae glur' 
Unoto, sempre con poco siero, e tanto più 
tenaoB, quanto più la lebbre era violenta, 
(ìb.) Sono codesti i morbi propriamente da 
lancetta, pure ivi giovava meno; cosi in un' 
altra storia di ristagno con sangue viscido 
il salasso non portava sollievo. 

Il cel. Desault che non è antico sicura- 
mente, sulla risipola " Io ho ancora osserva- 
„ to costantemente, ohe la malattìa era più 
„ ribelle, e più grave, quando gli ammala- 

ti erano stati salassati prima del loro ar- 
ai rivo allo spedale, e soprattutto quando lo 
w erano stati molte volte „ ( Risip. §. 19. } 



E non Uoopersi io l'errore de' Medici dì 
una C^ttà» che salassando molti Plearitìoi li 
.ammazzavano tutti? poveracci! era una Plea- 
litìde biliosa. Notate bene: Angina, Pleuri* 
tìdCf e Peripneumonia, come sopra, sono le 
tre malattie che ricbiedono sangue, e poi 
sangue. Pur% in allora così non andò la bi- 
sogna, perchè io li guarii tutti senza salas- 
so. Ma ragioniamo: tatti i mali delle costo^ 
le saranno sempre di Pun/o infiammatoria? 
non avranno mai le costole altri mali? nel- 



Non vedono ì moderni Sistematici che co- 
tenna infiammatoria, dapertutto. Giàimoatrai 
dì sopra' (4) che non vedono sempre ohe la 
stessa cosa, simili a quel Medico ostrazio* 
Dario ohe trovava ostruzioni in tntt* i stuù 
clienti. 

E qui mi torni io soccorso il mio Amico 
e Padrone Gav. de Filippi, che nel suo aureo 
Libro suir Infiammazione (Cotenna §. 57.) 
cosi comincia " Che un Medico illumiffata 
,t e probo insista ed incalzi il morbo colla 

lancetta, perche ravvisa solamente la co- 
ti tenna nel sangue, è cosa che non può si- 

curamente soddisfare chi sì per poco non 
M ama di profondere 1* alimento vitale.^..==. 

Ma ^ova ì! ripeterlo, anche qaesto indi- 
j( ùo della cotenna, se non coincide colle 
,f altre ragioni che militano |>el salasso,. non 
sbasta ad autorizzare l'ostinazione del cao 

cìar sangue, come fra noi talvolta s'os> 

serva { ih. ) „ I migliorì Patologi ìnsegnaron 
pare, o ustematioi, che s» sono le condizioni 
a poter dir Piagosi, e Sono: Febbre, Tumore, 



le calcai 




Calore^ Roiion, Doiora» e PuUaaion*, e i 
moderni si contentano della lola cotenna, e 
B h' fermano. Dal complesao di tntte qae- 
•te condizioni, non già da una sola, ^aò dì- 
ohiararsi Infiammazione. " L'indicazione pel 
yy salasso desunta dalla sola cotenna può coa- 

durre a gravi errori,, De FUippì. (ib. ) 

Ascoltisi il chiarias. Vacca di Pisa " ha 
„ cotenna, dic'Egli, che non di rado copre 
,1 il sangue estratto agli infermi, non è nn 
„ indizio nè di tenacità, nà di tìùo inflam' 
„ motorio; cùA tnttì i rimedj proposti con 

tanta fìdaoia, massimamente contro le m- 
ttfiatamatorie, sono innUli affatto e non deb- 
„ljono aver luogo nella cura di tali moF- 
„ bi „ (Medit. cap. a. pag. 25) . Ed altrove 
poco più sopra; "Non si può contar poi 
„ punto, nè poco sopra la cotenna infiam- 

matoria, che si forma sopra la superficie 
„ del sangue estratto, giacché questa si tro- 

va indubitatamente qoalche volta sopra il 

B^guo di coloro ohe o non baono alotm 
„ male, o ohe non è di carattere infiammù^ 
„ torio, e manca non di rado in coloro che ' 
j, sono attaccati da mali inflammatorj. ,. 

Due sorta di cotenne vi tono, e nou vor- 
rei che si prendesse l'nna per 1* altra con 
sommo pregiudizio del fraudato infermo, e 
del Medico onore. Kisparmiatemi, giacché 
la brevità mi ho prefissa, dì trascriverne il 
testo. Il Gav. de Filippi più volte citato Vi 
additerà le due cotenne al §^ Sy. 

I) chiariss. Borsieri dice: E affatto certo, 
cfae non sempre, ove esiste infiammazione, 

incontra sinatta cotenna nel saogae «strat- 



tej nè sempre, ov^eUfc.ù manòfettiaPinfiam- 
inazione vi si asB'ooia: Certuni omnino est, 
„non8emper, nbi iaflammatìo est, ejnsmo- 
„ dì oerium ofieodi in san^uiae detraoto, 

neqae semper^ ubi se prodit, infiammatio 
,>cnni eo oopalatnr {de i^flamm. 43>) 

Come nalla calcoli V Archlatro Cesareo 
Quarin la cotenna, sentiamolo dalla sua stessa 
voce: II salasso accelera la morte, seblibne 
il sangue galleggiante nel siero a guisa di 
un' isola si copra di nna densa erotta «mt* 
le al lardo. Bisogna guardarsi di non cavar 
sangae sin tanto cbe non si vede più ero- 
tta alcana, '(ed ecco qui de' moderni il co- 
stume e r ingannò) ** Venae seotto mortem 
„ acoelerat, etsi sanguia insulse instar aero 
j, ìnnatans densa lardacea tegatnr cnuta. Ga- 

vendum, ne sanguìs tandiu extrahatur, do- 

nec nulla crusta conspicitur. (Àoimadv. 

pract. cap. V. ) „ Non calcolava Egli, anzi 
totalmente trascurava la cotenna; ma bensì 
considerava le. forze dell'ammalato, poiché 
prima avea detto: ma dove s'iacontrano polsi 
deboli, è forme infiacebitej il salasso accelera, 
la morte. " Àst nbi pulsns ddfiUs, vireigu* 
,yfraet€B animadvertnntsr, ven«.6ectio mor- 

tem acoelerat E io oì6 imitava il som- 
mo Pratico, l'Ippoorate d'Anglia,3ydenIiam 
che spesso incalca dòveni badare alle /or- 
se indebolite, 

Nnovamente il non mai abbastanza loda- 
to Vacca ci dice " Or siccome questa dot- 

trina fondata sul colore, e sulla conù- 
„ stenza del sangae cottnnoto fuori de'^saoì 

canali, la oredo falsa e dannata agU in- 
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„ felid, ooA ttìmo nmt dofere iU pMre Mt- 
„ t* occhio di ohi pnò ^adioara, le ragioid 
ed i motivi aa cui fondo qaesto mio aen- 

„ timeato... E parmi che possa rìleTarsi con 
„ qualche evidenzaj che la maggiore, o mi- 
j, nore consistenza, e tenacità del sangue, 
„ il Ruo glutine, o cotenna, il suo colore o 
>, atro, o florido, o porporino non giovano 
,i né a far conoscere lo stato attuale degli 
I, umori, nè per dar lume al Medico circa 
), al ffire o non fare uso del salasso ed CB* 
>, sere o prodighi, o parchi in tale operai 

razione Vacca febbr. patr. pag. 72. 

Ippoo^ate C08Ì accorato , net notar tatto» 
peifioo la minime coaei ta'oe il colore, e la 
eoTuistenza del Sangue; e non ai trova la pa* 
rola cotenna, " lì grande Sydenhaui non ha 
„ avnto mai, nel cavar più o meno Sangue, n- 
„ guardo al colore, ed alla cotica di esso, ma 
>, soltanto alle forze dell'ammalato, ed alla 

violenza del male. „ Vacca ib. E i nostri vi- 
sionari cavano sangue agli estenuati, ed ai 
semivivi. Ecco la differenza: l'universalità 
de' buoni Pratici badava alle forze, e nien- 
te alla cotenna, e ì moderni danno tutto al- 
la cotenna, e niente alle forze, gìaochè in- 
diseriminatim- svenano deboti, e forti» finché 
trovano eotennaj ma la troveranno anche 
nel moribondo, nello scorbutico eo. ve Tasri- 
oura Milman con altri; e Sydenham vi fa sa- 
pere, obe c'è cotenna nella Dissenteria inve- 
terata (e qui abbiamo motta sordidezza in 
causa ) , in una febbre pestilenziale, nelk 
Podaera (dichiarata astenica cioè morbo per 
debo^Kza) e nel Vainolo confluente (se non 



fixae tale, non me ne &rà easo) ** Stngiùs 
M PlenritiooniDi langoìai venn seotìone »• 
. n dooto aimilis, respectn eutìculà tUm, re* 
perìtar in Dysenterìa inveterata eo. » Se- 
ct. U. cap. II. cap. III. Dìsaert, EpÌBtol. ec. 
ec. 

Le osservazioDi &tte sai sangue footi de* 
}, suoi vasi non Iianno verana ferza; e fanno 

cader nelP errore chi le Talnta Vacca 
br. patr. 

Io poi colla lanoetta in mano presto a, pnn- 
»T la Tena posso dire all'ammalato: to- 
letei o non volete cotenna? sta in mìo ar^ 
Htrìo. „ Oh questo è un gran punto igno- 
rato dal volgo, che non si aspettava tanto 
e che immune noi lascerà da una forte sor- 
presa. Il sullodato Vacca cel. Pisano Profes- 
sore per me diravvi che farà apparir coten- 
na dove non è, e che non la lascìerà vede- 
re, ove pur c'è. Anche il mio intimo amico 
il grande Anatomico di Pavia nelle freg'aen- 
tissìme nostre conversazioni spesso mi av- 
visava d' averne trovato il modo " Rispetto 
,', alla cotenna ho più volte osservato (è ^ 
„ìl Ksano ohe parla) che se dd aangne 
„ che si leva' dalla stessa vena, e nello stes- 

so tempo, una parte se ne riceve in un 
„ vaso largo, ed una parte in nn vaso an- 
„ gosto, in questo si formerà la cotenna, la 
„ qaale nell altra porzione non si farà pun- 

to vedere. Di pìu: ie il aangne non esci- 
„ rà dalle vene aperte in forma dì zampil- 
„ lo, ma fluirà e colerà lungo il braccio, 
„ nel primo caso comparirà cotennoso il san- 
» gae, o nel secondo sarà a&tto privo di 
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„ qa«sta eoterma. E se il aangae siibito 
„ ftratto dalla Teaa si a^ti con nn dìtOj non 
,j comparisce la nominata erotta, ma ritieDe 
lineila superficie il color roseo, e florido „ 
Lo sapeva pur anco a' suoi tempi il Syde- 
nham scevro, anzi debellator franchissimo, 
de' pregiudizi. Questi è pure quell'immor- 
tale tanto nspettato in qualunque età; ed 
eccone il testo analogo " At vero animad- 
„ vertendnm est, quod si sangnis e secta 
}, vena nop reoto uamiDe versus borizon- 

tem proùlìat, sed per cntim repeos per* 
„ pendioalarìter dimanet, atnt celeri se pro- 
„ ripiat grada, icpBtamen ad diotam colorem 
f, non acfiedit... Sive-orifioinm angnstins, sire 
,,'qaid aliod oltstiterit, quominus pleniorì 
„ exeat gnrgite, ncque tic sanguis Pleari- 
i^tieoram sanguinem colore xmulatur, ne- 
„ gne sBger ' par exinde commodum capit; 

Observavi etiam, quod si snnguis rflcens 
„ ex'tractus, quocumque demum modo flu- 
,, xerit, immisso digito agìtetur, superficie 
„ Tubenti, ac tlorida, ut in aliis morbis qai- 

buslìbet, spectabiiiir. De Pleuritid. cap. 
3. Sect. 6. E circa alla qiiantilà, e alla di- 
stanza di un salasso all'altro più sotlo si c- 
eprime, che il Salasso fatto già due volte non 
)o ripete dappoi, se non frappostovi lo spazio 
di un giorno, o di due tra le diverse fiate 
*' Pblebotomiam jam biscelebratamnon dein- 
„ cèpB repeto, nisi interjecto die uno aut al- 
,, tero inter singulas vices. ,, (ib.) Dottrina 
inutile per chi nel giro di poche ore ripe- 
te il salasso ! I i 

Chi comanda airastnecio delle lonoette ? 



U pftlso. Non à pnò ordinare la più grande 
operazione in tatta la medicina, il salasso, 
senza prima esplorarne il polso; che se qae- 
sto non è pieno, tur^doj e forte, non sì de- 
ve privare an ìndivìdao del primo omor vi- 
tale, da coi tatte le 3ecre2dont dipendono'. 
I moderni troveran bene il polso pieno, tur- 
gido^ e forte; questa è la scasa loro; ma non 
s'ingannino questi Medici sitibondi di san- 
gue umano, e considerino ben bene le giu- 
stissime teorie del de Filippi, c diventino mi- 
gliori polsisti. Sentiamolo: " Due, tre, quat- 
,, tra salassi al giorno di libbra ciascheduno 
„ non troncano l'infiammaùone. Ecco ia- 
» sorgere il polso & reazione, ed è ben for- 
„ za andare avanti colla lancetta, poiché la 
}, jfercossa al dito esploratore è ancor più 
,} sensibile e mordicante di prima» Un'ap> 
i, terìa, di mano in mano che si vuota, de- 
„ ve reagire di più, e fingere orgasmo, men- 

tre c'è decisa debolezza.. L'arteria affi- 
„ ne di reagire, ed investire la massa, che 
„ deve spinger oltre, è forzata a maggior 
,, costrizione, a più validi sforzi di attività, 
,j e percuote di rimbalzo le dita del Prati- 
„ 00 (ingannato), destandogli un senso di tu- 
,, multo arterioso, di vibrazione ch'ai rav- 
-„vÌBa per bneìarda, e vuota, seppure prò- 

fessa la Medicina d'osservaflìone eo- „ $. 
'55. Può darsi teoria più speciosa, più ragio- 
nevole di questa P Quei Medici che non si 
sentono da tanto per distinguere il polso at- 
tivo dal polso reattivo, hanno sbaguata vo- 
oanone. £vvi la Pletora ad moUtny ìa. Ple- 
tora ad vasa, la Pletora ad ■hahitum, la 



Pletora ad ipatium, o meglio Pletora ri" 
tpettiva; la Pletora ad volumen, cioè- Ple- 
tora apparente, Pletora spuria. Ganb. Pa' 
thol. §. 383. 389. Questa è qnella, che spes* 
Bo inganna i Medici d'oggidì. Meraviglia 
non fia, se crolla l'edifizio' della cara del 
Medico sopra cosi malsode fondamenta. Ma 
il saggio Clinico ammaestrato dall'esperien- 
za, diffidando opportunamente de' sistemi, 
cava sangne all'ammalato di Pleuritide, se 
dai polsi non gonQ per l'espansione del san- 
gne, e per la vibratone de' canali ( ecco il 
polso di reasion« del de Filippi), non gonfi, 
ripeto, per T espansione del sangue, e la vi- 
brazione de'canali suscitate dal moto febbri- 
le, ma gonfj per soverchia copia che chiegga 
d'essere diminuita ec. "Alcuni Medici 'to- 
sto che dalla bocca dell'infermo sentono ac- 
cusare un calore alla testa, o in qualche 
altra parte della sua macchina, dimenticane 
do ì mesobinellì il mobìlisBimo sistema ner- 
voso, altro non sanno ohe il sangnìgao; gri- 
dano perciò sangue, e ripetono soltanto saq.- 
gne, malamente credendo che il solo san- 
gne prodaoa calore; e non sanno costoro ohe 
ì nervi turbati sono capaci di Testir mille 
larve, e che sanno produrre ora il freddo 
or U caldo? Qoanto bene un cel. Professor 
d* Edimburgo dice con me che il calore 
aumentato nel corpo non è effetto sangui- 
gno, ma effetto uervosOj e raccomanda con 
Lieutaud l'astenersi dal salasso! È nelP d- 
stuaxiont morbosa in cui sanamente così ù 
ragiona. Ed hanno sì facilmente scordato i 
Medici (aloani però) i precetti apparati dal 



Profesior di Patologia; che dalle deplezioni 
per maneanza di nutrimento vitate rettando 
i nervi depauperati sempreppiù tchwzaao ed 
accreiconsi le nerpee tiirbùf lo dipingerà la 
Aporie non più colla faloe» ma oon ana laa- 
cetta ìa mano. 

fiido di certe SignorìDe, die mi si presen* 
tano spesio eoi chiedermi Salasso ( seDtìamo< 
ne rindioazìoae) perchè iDÌaeoasanoi»iaTflr> 
tigine, atla leggerezza di testa { e io oiò dioo- 
DO molto bene), altre un peso alla testa, ma 
nel tempo stesso spontaneamente confessa- 
no di sentire una decisa general debolezza. 
Deboli f e volete salasso ? che razza di ra^o- 
cinio è qnestol ma non sapete che il salas- 
so per nn ^orno parrà sollevarvi, poiché 
una qualche mutazioD fìsica nel corpo co- 
desta decisiva ordinazione la deve fare, ma 
in progresso starete peggio? E alTar nervoso, 
proprio soltanto di Voi Cittadine, poiché 
" non esiste più nel vostro corpiooiuolo de- 
„ licato alcuna forza, col di cui mezzo gli 
„ spiriti animali trovinsi in iatato di ecoi- 
,, tare la violenta contrazione delle fibre mn- 
„ scolari „ Fontana ia Ricobelli, e Milm. 
Bellissima spiegazione I 11 più grande errore 
che commetter possa un Medico, è quello di 
cacciar sangue nel male di testa per debolez- 
za. Corroborate, corroborate, outrite i nervi, 
ristorateli, confortateli. Forse a me non ba- 
derete; rispetterete però una Eccelsa autori- 
tà; Egli è Sydenham, che Vi parla , all' orec- 
chio " Causa originaria oerves afieotionis est 
M débilior sanguiais crasìs: Dissert. Ejnstol. 
FiBminis paucissimis, nisi labor^ua adsuetis» 
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p&rcit. „ ib. Non vedrete giammai un Atleta, 
UDa Contadina, un Villano soggetto a' vapo- 
n nervei cfaè anzi la robustezza è loro pro- 
prìa« coi«e il laogaore alle Cittadine. Vacca 
wBtlUtalauo in qualuague altro mata, troti- 
ne £ mali convulsivi ec. vi pare baoDa cura 
(parlo anche a coloro, ohe ignari sono afiatto 
aj medicina, ma che però devono avere la rb> 
gion nataraie, e questa basta) Vi pare buo- 
na cura il cavar sangue subito a primo in- 
contro, senza avere in vista di purgarlo, se 
non tardi, uno che cada infermo per straviz- 
zo, per eccesso dì gozzoviglia? il salasso lo 
indebolirà, resterà nel ventre la causa pros- 
sima essenziale, che bisognava levare a di- 
rittura, coreransi gli effetti, e non la causa, 
i nntomi, e nOu il male (tristo è pare il 
Medico -de^ siat(uni), si farà una medica me- 
tonimia, e rinfermo indebolito-, estenuato 
porterà alla tomba la causa, i sìntomi, la 
metoaimia, e tutto il corredo di sua malattia. 
E quei di casa, gl'ignoranti diranno: ma 
aangutavaa cotenna. Bravi! voltate addietro 
' alcune pa^e, e studiate ben bene la co- 
tenna. 

Che viltà per un Medico, che umiliazione 
da non lasciarla mai penetrare dai circo- 
atanti il dire! " Vediamo un poco il san- 
„ gue; caviamone un pochino. Ma un bra- 
vo Folsista, un Pratìco esperto, nn esatto 
oaeervatore, un Medico ia somma deve ve- 
dere la natura del- Sangue entro le vene 
senza' estrarnelo. Vorrdbbero ved^ atf«ana, 
I ma estraggono tante v^te sangue Maneutroà 
disdolto. 
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Vammàlato mori (i il v^go ohe park}, 
ma occorrevano tantì salassi. & ohi y'el di- 
oeP... Ma era irr/iamma^ioae... Hoc est vi- 
dendttm. Lo- {ntreste forare ? ohi ve ne as- 
ùouraP ÌDganilol... Via foue anche infiam- 
mazione, come Voi ditej occorrevano poi tan- 
ti salaBsijtante migaetttè, quando il sommo 
Sydeoham oh' è pnre un saato Padre de' mo- 
derni, e eh* io chiamerò sempre il più gran 
Clìnioo dell* universo, oon qQattro salassi de- 
bellava qnahmqne Bogosi^ o alnleno desiste- 
va dal più farne? Insensati Clienti ! già non 
me ne faccio, caso, poiché il Mondo è affatto 
diverso dal passato, perfìno l'atmosfera non 
è pili quella; nil mirum, se non seguite più i 
sani raziocini de' nostri maggiori. Cari Clien- 
ti, e perchè non tenete il lingnag^o de' Pa- 
dri vostri più assennati, e discementi dì Voi? 
" Medico, Essi dicevano, non ha conosciu- 
ta la malattia, ha sorpassato tutti i limi- 
„ ti. ,, Ma Voi più moderati per civile rite- 

fo, e più saccenti per orgoglio in un secolo 
tanta baldanza pacifici esclamate: Non si 
è potuta vincer* la flogosi: nulla si è tra~ 
seuratoi ripetuti salassi, ripetute mignatte, 
elisterij misture^ bocconi, vetàcanti, senapi- 
smi, cordiali gran rimedioJ ma tutto indar- 
no. Io rispondo: era poi indicato tutto que- 
sto imponente ammasso di prescrizioni ?. . . . 
c'è pure in Terapeutica quella nota parola 
contraindicante, controindicato ec... Volete 
adunque tatti esser Medici, parlare il lor liu- 
gnaggio, e sedere a scranna, come già fan- 
no oggidì in materia di tutte scienze (e pur- 
troppo di Religione) anche le Signorine. Che 



accecamento popolare I Tatti ì Medici d'u- 
na volta procnravano di farsi onore, e più 
stimato era quegli che al più presto possihile 
risanava gli infermi. I moderni all' opposto 
fanno tutti gli sforzi per prdiangar la cura, 
e io og^ più bravo è qa&l Medico, che va 
più per le lanche.!.. Ì/U vi dìmenUcava: ì 
oo|noet salassi prolangano U malàttu con 
danno dell* ammalato, e con utile del Me- 
dico. Io qui faccio la figura d'insolente^ me 
ne avveggofifassol votemi: Osservazione è que- 
sta dell immortale Muratori, che ne* preoi- 
bì termini così la discorre " I Medici curan- 
„ do fuor di proposito, e indebolendo lo sto- 
„ maco alla buona gente, preparano a se 

-stessi un nuovo guadagno colle vere ma- 
,>lattie che fauno poi sopravvenire. „ Gap. 
XI. Pubbl. Felic. 

I Medici di un tempo alla prima visita, 
non avendo ancora inteso il mde, ordinava- 



cosa, ordinano il salasso, o le mignatte. 

Cade in deliquiò in una chiesa, in una 
contrada, una Persona, sia pure una povera 
'vecchierella illanguidita; tutti, perfino Vi- 
gaorantissima doaaicciuola, il facchino, il vec- 
chìerello, il giovinastro gridano " al salas- 
„ 80, alla lancetta; subito si cerchi, 9i trovi... „ 
Adagio.... fermatevi.... Ma conviene, o non 
conviene in questo caso la più grande ordi' 
nazione, che decide della vita, il salasso ? De- 
vesi prima consultare il padron delle lan- 
cette* e questo è il polso. Bisogna attentis* 
'umauente oonùdnrBret e maturar bene ood 
chi si tratta affare colà importante^ set con 




far qualche 
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uD vero Pietoricoj o con un cachettico, con 
una clorotica. estenuata da mali nervosi, e 
qualche volta da lungo digiunO] e bisogno* 
sa ^eroiò di ristoro. 

Potrei dir qualche cosa ancor sui vescican- 
ti applicati troppo tardi, ma non è questo 
il luogo. 

Non vi scagliate contro di me, contro un 
Tneschioo copista. Io non feci che compila- 
re, e raccogliere in gran fretta alcune auto- 
rità di peso, [a) e tutte di Professori accre- 
ditati recentissimi, a riserva di S^denham, 
il quale è molto rispettato, come moderno, 
e non havvi al Mondo chi non sappia chi 
è, e che con somma venerazione noi cono- 
sca. Boraierì poi è il grande Trattatista^ uè 
mi dìrale che codesti non conoscono le te- 
orie nuovej molti d'essi sono anzi posteriori 
ai sistematici e lì oppugnano^ adunque più 
recenti sono le loro teorie. 

Non la fallace cotenna, non un sintomo 
solo, ma i polsi e le Jhrze sieno della lan- 
cetta ì ministri. ' 



FINE, 



